
 
 

Secondo il Vangelo di Giovanni (3,14-21): In quel 
tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il 
serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il 
Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la 
vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare 
il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada 
perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha 
mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, 

ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è 
condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha 
creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. »E il giudizio è questo: la luce 
è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, 
perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, 
e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi 
fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere 
sono state fatte in Dio». 

----------------------------------------- 
Meditiamo: Oggi, la liturgia ci offre un  anticipo dell’allegria pasquale. Gli ornamenti del 
celebrante hanno un colore rosato. E’ la domenica “laetare” che ci invita ad una serena 
allegria: «Festeggiate Gerusalemme, rallegratevi con essa voi tutti che l’amate...», canta 
l’antifona d’entrata. Dio vuole che siamo contenti altrimenti finiamo per  ammalarsi 
fisicamente e spiritualmente. Viviamo tempi difficili per la vita di fede. Tra poco 
accompagneremo questo Figlio unico nel suo cammino di morte e risurrezione. 
Contempleremo l’amore di Colui che tanto ama, che si è offerto per noi, per te e per me. Ci 
riempiremo d’amore e vedremo Colui «che hanno trafitto» (Gv 19,37), e sorgerà in noi una 
gioia che nessuno potrà toglierci. La vera allegria che illumina la nostra vita non procede da 
uno sforzo nostro. San Paolo ce lo ricorda: è un dono di Dio, siamo opera sua. Lasciamoci 
amare da Dio ed amiamoLo, e l’allegria sarà grande nella prossima Pasqua e nella vita intera. 
Non dimentichiamo di lasciarci accarezzare e rigenerare da Dio con una buona confessione 
prima della Pasqua.



LA RISATA NELLA RELIGIONE 
«Non dobbiamo vivere come cristiani che 
sembrano avere uno stile di Quaresima senza 
la Pasqua» (Evangelii Gaudium 6). 
L’idea sostenuta dai Padri della Chiesa, 
secondo cui “Gesù non ha mai riso”, lsi fa 
risalire come “conseguenza del peccato 
originale”. Di qui una visione negativa che  
descrive  il cristianesimo ostile a ogni tipo di 
comicità. Ma  Frate Indovino (il fraticello, 

sempre sorridente), affermava: “se tutti sapessero ridere e far ridere, il 
mondo sarebbe meno triste”. Negli ultimi cinquant’anni i teologi hanno 
rilevato come la Bibbia sia ricca di immagini umoristiche e testi che 
glorificano questo aspetto della divinità. Gesù, l’uomo Dio, deve aver 
avuto i suoi momenti di sorriso e di allegria, come ha avuto quelli di 
indignazione, di pianto e di sofferenza. Molte delle parabole riflettono il 
sano e naturale umorismo con cui Gesù deve averle accompagnate. 
Anche lo stesso San Paolo, che ha impersonificato il Cristo come 
nessun altro dei suoi discepoli, partendo dalla vittoria di Gesù Cristo 
nella risurrezione, conobbe l’allegra “risata” della vittoria della fede 
sull’esistenza e dice ai cristiani: “Godete sempre dell’allegria”, la cui 
radice è nella stessa natura del cristianesimo. Infatti per secoli c’era 
l’usanza di ridere durante le funzioni pasquali: nella messa di Pasqua, i 
predicatori solevano invitare tutti i fedeli a ridere sonoramente. Questo 
rito (il cosiddetto Risus pascalis) era espressione della gioia per la forza 
di Dio che vince anche la morte. Tanti Santi, nel corso dei secoli, hanno 
seguito la strada dell’umorismo. San Francesco d’Assisi, il “Giullare di 
Dio”, non esitò ad associare al suo innato senso umoristico l’umorismo 
evangelico e studiò sempre lezioni di umoristica (fioretto della “Perfetta 
let iz ia”). San Francesco d i Sales 
dichiara: “Un cristiano triste è un tristo 
cristiano”. San Filippo Neri soleva dire: 
“ Tr i s t e z z a e malinconia fuori da casa 
m i a . ” e d è considerato ancora oggi 
il patrono degli umoristi cattolici. La 
p e d a g o g i a c r is t iana fa r i corso 
a l l ’ u m o r i s m o ne l l ’ educaz ione de i 
g i o v a n i c o n l’istituzione degli oratori. 
San Giovanni Bosco che ne fu uno dei 
p i o n i e r i , intendeva attraverso di 
essi rallegrare, educare e istruire.  
Associazione di Promozione Sociale Accademia della risata  



Il libro di Giovanni Paolo II rilanciato da 
Benedetto XVI 

Memoria e identità è una riflessione profonda per 
riflettere sul futuro dell'Europa e della cristianità. 
Giovanni Paolo II ha testimoniato la sua personale 
visione sulla natura con cui ha inteso e interpretato le 
radici cristiane: come il richiamo a un orizzonte in 
grado di riportare l'Europa al progresso materiale e 
morale dopo il secolo delle idee assassine, il 
Novecento, che ha portato infiniti lutti ai Paesi del 

continente (invasioni e occupazioni). “Memoria e identità” è una 
riflessione profonda sul senso di dirsi cristiani nell'Europa del secondo 
dopoguerra, sulla necessità di una direzione morale di marcia e sulla 
natura più profonda di cosa voglia dire l'adesione alla Chiesa nei tempi 
segnati dal declino delle ideologie di massa. 
Giovanni Paolo II riflette sui limiti della ragione umana e sul senso 
profondo del bene e del male: le tragedie del Novecento non vanno 
viste, in tal senso, come l'eclissi definitiva dell'Europa ma come 
un'occasione in cui forme di coraggio e profonda umanità hanno potuto 
manifestarsi. "Il modo in cui il male cresce e si sviluppa sul terreno sano 
del bene costituisce un mistero. Mistero è anche quella parte di bene 
che il male non è riuscito a distruggere e che si propaga nonostante che 
il male, avanzi sullo stesso terreno". L'Europa cristiana  non è stata 
messa a terra dal proliferare delle ideologie totalitarie. La persecuzione 
nazista non ha impedito la rivolta dei vescovi  contro le azioni e i 
programmi di eutanasia; non ha impedito la manifestazione dei fulgidi 
esempi di San Massimiliano Kolbe, Salvo d'Acquisto, Hans e Sophie 
Scholl; la persecuzione comunista non ha distrutto la Chiesa polacca o 
l'identità profonda del suo popolo e della nazione ungherese. 
Tutte queste manifestazioni dimostrano la presenza di un retroterra di 
valori, di un richiamo identitario e profondo che nemmeno le tragedie 
della storia hanno potuto spezzare. "Non si tagliano le radici dalle quali 
si è nati”, disse Giovanni Paolo II nell'Angelus del 20 giugno 2004. 
Pronunciato a poche settimane dalla conclusione delle discussioni sul 
progetto di Costituzione europea  che avevano respinto l'inserimento 
delle fondamenta cristiane del Vecchio Continente nel progetto-cardine 
dell'Europa. Come se una lunga storia durata quasi due millenni a cui 
fanno riferimento l'etica e la morale politica, civile e sociale che 
plasmano tuttora, seppure con varie modifiche, i contesti nazionali 
odierni non fosse mai esistita.
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